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La De e Mapoli 
Le mie critiche 
ai comunisti 
e una proposta 

Sulla questione del governo di Na
poli pubblichiamo oggi, dopo lo 
scritto di Giuseppe Galasso, una 
lettera che ci è pervenuta dall'o
norevole Vincenzo Scotti, vicese
gretario della De. 

Caro direttore, 
chiedo ospitalità al suo giornale 

per esporle, senza alcuno spirito 
polemico Inutile, alcune valutazio
ni sulla 'questione del governo» a 
Napoli di fronte alla nuova scaden
za elettorale, anche perché la sua 
ricostruzione storico-politica del 
fatti (come appare sull''Unttà» del 
17settembre scorso) mi sembra do
minata — me lo consenta — da 
quella 'faziosità e provincialismo» 
che ella Invece attribuisce a me e 
Galasso. 

Ebbene partiamo dal fatti. Le 
elezioni amministrative dell'83 se
gnarono un sensibile arretramento 
del Pel (-3 seggi), dopo otto anni di 
governo di una giunta di sinistra 
minoritaria che aveva avuto In for
me diverse II voto del gruppo consi
liare della De, voto determinante 
per l'approvazione del bilancio e 

?ulndl per la continuità della Isti-
uzlone e dell'azione della giunta 

stessa. 11 nuovo gruppo consiliare 

del Pel reagì alla sconfitta chiu
dendosi In un atteggiamento di ri
fiuto aprioristico ad ogni soluzione 
che non vedesse la sua diretta par
tecipazione In giunta. E anche 
quando la prima giunta lalco-so-
clallsta presieduta da Picardi si 
presentò per chiedere al Pel e alla 
De 11 voto per l'approvazione del bi
lancio, 11 gruppo comunista respin
se la richiesta chiedendo, non solo 
le preventive dimissioni della giun
ta, ma la scelta positiva anche essa 
preventiva per una giunta di sini
stra. 

E lei, caro direttore, sa bene che 
Il voto congiunto della De e del Pel 
avrebbe determinato una situazio
ne nuova e avrebbe posto subito se
ri problemi di scelte politiche a tu t-
ti, compresa certamente la De. Il 
gruppo de Invece votò 11 bilancio — 
esistono verbali del Consiglio — 
esprimendo II proprio voto favore
vole anche se questo avesse deter
minato poi la formazione di una 
giunta di sinistra essendoci una di
sponibilità repubblicana a votare, 
anche senza parteciparvi, una 
giunta di sinistra. 

La successiva Intesa tra l cinque 
partiti non fu mal un'alleanza di 
schieramento anche perché consa
pevole del suo limite numerico, 39 
voti, ma una convergenza politica 

per la ricerca di una governabilità 
a Napoli. E non si può negare che 
abbiamo sviluppato una capacità 
di proposta polltlco-programmatl-
ca a partire dalla ripresa del *pro-
getto integrato di Napoli» per finire 
all'Indicazione di un modello speri
mentale di governo per l'area me
tropolitana. E che questo nostro la
voro esistesse lo si è verificato nella 
trattativa per la giunta di esapartl-
to. 

Non risponde al vero che si sia 
tentato dì Imporre a Napoli una 
formula politica non In possesso 
del numeri per governare. Perché 
oltre l'ovvia considerazione che 11 
gruppo del Pel poteva assumere, 
nell'Interesse della città, lo stesso 
atteggiamento della De nel votare 
per otto anni a favore della giunta 
di sinistra, avanzando come condi
zione per 11 voto precise Indicazioni 
programmatiche nell'Interesse del
la città, bisogna anche ricordare 
che questi due anni sono stati co
stellati dalla ricerca di una soluzio
ne polltlco-lstltuzlonale che vedes
se Insieme anche De e Pel nella 
giunta. 

Per questa soluzione, anche pri
ma di Iniziare la trattativa ufficia
le, come De abbiamo posto con 

£ rande chiarezza due condizioni. 
a prima condizione era quella di 

una sperimentazione a Napoli di 
un governo metropolitano che sul
la base di un programma triennale 
approvato dal Consiglio comunale 
e dal Consiglio del ministri unifi
casse competenze e disponibilità fi
nanziarle ordinarle e straordinarie, 
statali, regionali e comunitarie, at
tribuendo al sindaco la funzione di 
commissario di governo per gli In
terventi di competenza statale con 
la possibilità al utilizzare poteri 
straordinari. Questa proposta na
sceva dalla consapevolezza che 
senza questa unificazione di com
petenze e senza questi poteri ricon
dotti all'Interno delle Istituzioni 
democratiche (Consiglio, giunta, 
sindaco) non vi è la possibilità di 
affrontare In modo adeguato 1 mail 

di Napoli. 
La seconda condizione era quella 

di un'amministrazione che non si 
presentasse come una giunta di si
nistra (avendo questa 7 41 voti del 
Consiglio) a cui si aggregava la De, 
ma fosse espressione di un equili
brio politico diverso, perché diver
sa era la base politica dell'alleanza, 
e fosse quindi per noi accettabile. 
Non si è trattato di una 'rissa» tra 
pretendenti diversi (De e Psl) alla 
guida della giunta. Nella lunga 
trattativa ci è stato anche detto che 
le nostre erano richieste giuste e le
gittime ma noi avremmo dovuto ri
chiedere e ottenere l'assenso del 
Psl, quasi si trattasse di una tratta
tiva bilaterale e non di un accordo 
politico complessivo cui 11 gruppo 
del Pel era partecipe. 

E venendo poi alla vicenda finale 
che ha portato allo scioglimento 
del Consiglio, vorrei dire con chia
rezza che l cinque partiti — dopo 11 
voto sul bilancio '85 — avevano uf
ficialmente sottoscritto un docu
mento, In Consiglio comunale e lo 
avevano ribadito all'atto della for
mazione delle due giunte D'Amato, 
delimitando l'intesa politica e 11 
suo obiettivo della ricerca di una 
stabilità politica con l'esclusione di 
ogni voto precario e trasformistico. 
Élla, caro direttore, sapeva bene 
che la De, e non essa sola, era fer
mamente decisa su questa strada 
di realizzare nel Consiglio comuna
le di Napoli, in assenza anche di 
maggioranze politicamente e nu
mericamente Impossibili, un *patto 
per Napoli». E per quanto attiene 
all'ultimo tentativo 'goliardico* del 
capogruppo comunista di fare 
un'amministrazione con chi ci sta
va, questo non era che la ripetizio
ne della vecchia proposta che non 
modificava di una virgola l'atteg
giamento del Pel; e come poteva 
modificare per tale strada quello 
degli altri gruppi? 

A questo punto, lasciando alla 
dialettica elettorale sviluppare l'a
nalisi ,e 11 giudizio sulle giunte di 
sinistra, sul lavoro compiuto e sul

la eredità lasciata — soprattutto Io 
sfascio finanziarlo — esul tentativi 
fatti dal cinque partiti tn questi tre 
anni, vorrei avanzare una propo
sta. Abbiamo poco spazio, 1 tempi 
delle elezioni sono fissati dalla leg
ge e non è utile creare altre sceneg
giate a Napoli per un accordo par
lamentare rivolto a favorire una 
sperimentazione Istituzionale per 
l'area metropolitana. Non mi si di
ca che II problema è generale e va 
affrontato tn sede di legge sulla ri
forma delle autonomie. Questo sa
rebbe un alibi pericoloso, una solu
zione gattopardesca. Se Invece le 
forze democratiche, presentandosi 
agli elettori con proposte politiche 
e programmatiche diverse, ma con 
una comune Indicazione sulla ri
forma Istituzionale — In forma 
sperimentale — si Impegnassero 
ad approvarla In queste settimane 
tn Parlamento, lo credo daremmo 
alla città un segnale quanto mal 
positivo sulla capacità della 'politi
ca» a guidare il cambiamento, a 
consentire alla futura amministra
zione di partire col piede giusto per 
lavorare proficuamente e Infine 
potremmo coinvolgere tutti 1 parti
ti e le energie migliori per un lavo
ro positivo per la città. 

Caro direttore, credo che que
st'ultima sia la questione più seria; 
non so per ti Pel, ma certo per tutti 
c'è difficoltà nel coinvolgere uomi
ni di prestigio e di capacità nella 
battaglia elettorale. Se ad essi of
friamo la prospettiva di una rifor
ma Istituzionale che rimuova gli 
ostacoli che generano Inefficienza, 
Indipendentemente dalla buona 
volontà politica degli amministra
tori, faremmo per Napoli la miglio
re scelta. Quello che serve non è II 
becchino di una formula politica, 
ma una modifica Istituzionale se
ria per coinvolgere le forze sane 
della città per una sua ripresa, e 
sulla base di precise intese pro
grammatiche costruire le alleanze 
che gli elettori renderanno possibi
li con 11 loro voto. 

Vincenzo Scotti 

IN PRIMO PIANO / Intervista a Donald Ottemberg, esperto americano 
Dal nostro inviato 

MODENA — «È molto pro
babile che In Italia si ripeta 
presto quanto è avvenuto ne
gli ultimi anni, e soprattutto 
negli ultimi mesi, negli Stati 
Uniti: l'uso della cocaina, e 
In particolare del "crack" 
(una pasta di coca, che si fu
ma con una pipa di vetro), 
può diventare fenomeno di 
massa, con gravissimi peri
coli: 11 "crack" porta Infatti 
ad una assuefazione quasi 
Immediata, provocando di
pendenza più di qualsiasi al
tro stupefacente». 

Il professor Donald Ot-
temberg (uno del massimi 
esperti americani nella ri
cerca sugli effetti degli stu
pefacenti e dell'alcool, già di
rettore di un grande ospeda
le in Pennsylvania, collegato 
con comunità per il recupero 
di tossicodipendenti e alcoo
listi) è a Modena per tenere 
un seminario di quattro 
giorni agli operatori del Cels 
(Centro di solidarietà) di cui 
è consulente da due anni. 
«Anche le statistiche portano 
a fare previsioni che non so
no certo ottimistiche: negli 
Stati Uniti, dopo anni di pre
senza dell'eroina sul merca
to, contiamo oggi circa cln-
quecentomlla eroinomani. 
Ben più alto è il numero di 
coloro che, In pochissimi an
ni, sono stati coinvolti nella 
cocaina: si calcola che circa 
venti milioni di persone, so
prattutto giovani, abbiano 
avuto a che fare con questa 
sostanza, almeno una volta 
In un anno. Non sappiamo 
quanti siano 1 cocainomani, 
o 1 consumatori abituali di 
"crack". Non è stato possibi
le, essendo 11 fenomeno trop
po recente, fare indagini pre
cise, ma 11 loro numero è sen
za dubbio superiore agli 
eroinomani. In Italia, dove 11 
numero del tossicodipen
denti da eroina è già percen
tualmente molto più alto, 
che cosa succederà quando 
la cocaina e 11 "crack" saran
no messi sul mercato In dosi 
massicce? State correndo un 
rischio davvero alto, e dovre
te usare mezzi adeguati per 
contrastarlo». 

— Quali sono questi mez
zi? Dobbiamo «importare» 
anche «campagne» e «crocia
te» come quelle avviate da 
Ronald Reagan e da sua mo
glie Nancy? 

«Assolutamente no. Come 
Insegna la storia, le crociate 
sono state spesso tragiche e 
non hanno risolto 1 proble
mi. Per capire come sia pos
sibile, nel 1986, una "crocia
ta" contro la droga nel paese 
dove più sviluppato è il siste
ma delle comunicazioni, e 
dopo la scoperta che tali 
"campagne" possono essere 
anche controproducenti, oc
corre una premessa. Da tem
po, negli Usa, l'uso della co
caina non è uno scandalo. È 
una sorta di droga-giocatto
lo per classi benestanti, vie
ne usata da dentisti, medici, 
avvocati, diligenti, come 
strumento di "ricreazione". 
Una droga snob, insomma, 
che però non ha scandalizza
to l'opinione pubblica perché 
elitaria, usata da una piccola 
parte della popolazione, per 
di più emergente e potente. 
Ma da un anno, un anno e 
mezzo, ha fatto la sua com
parsa II "crack". Una droga 
più potente e meno costosa 
delia cocaina: una dose di 
"crack" costa, a New York, 
dieci dollari, tre o quattro 
volte meno della "polvere". 
Costando meno, si è estesa a 
ceti per I quali la coca era 
proibita. Se la possono per
mettere anche l giovani, che 

Quel pericolo che 
si chiama «crack» 

La nuova 
terribile 

droga che 
invade 

il mercato Usa 
È una pasta 

di coca, si 
fuma in pipe 

di vetro, è 
relativamente 
poco costosa, 

provoca una 
fortissima 

dipendenza 
e alimenta 

un consumo 
«di massa» 

Ha causato 
già molti 
scandali 

e tragedie 

«Teenager» 
di New York 

fuma H «crack» 
servendosi di 

una pipa di vetro 
(la foto è tratta 

dalla rivista 
«Time») 

In breve tempo ne diventano 
dipendenti». 

A smuovere l'opinione 
pubblica (e a provocare la 
«crociata») sono state due 
tragedie e uno scandalo. Ce 
stato U caso di Len Bias, un 
giovane di ventldue anni, ap
pena uscito dal college. Era 
stato chiamato da una gran
de squadra di pallacanestro, 
11 Boston Celtlc, e per festeg
giare aveva dato una festa 
con gli amici. Qualcuno ha 
portato la cocaina (o 11 
•crack») e Len Bias è morto 
per un attacco di cuore. Poco 
dopo, per la stessa causa, è 
morto un altro atleta famo
so, giocatore di football nel 
Cllveland. Si doveva sposare, 
ha fatto una festa con gli 
amici; è morto di cocaina. 

Poco prima di queste tra
gedie, c'era stato lo scandalo: 
una dozzina di giocatori del
la massima sene di baseball 
erano stati chiamati dal tri
bunale di Pittsburg: veniva 
loro garantita l'Immunità, a 
patto che rivelassero dove si 
rifornivano di cocaina. Gior
nali e televisioni hanno par
lato a lungo di questi episodi: 
la gente ha visto che la cocai
na non era più consumata 
soltanto da una «élite», ma 
era arrivata anche in am
bienti, come quelli dello 
sport, che sembravano asso
lutamente Immuni. 

-re ci ANP(fé$ti 
PIETRO A UNO 
CHe CK6PE AC 
DIAVOUO? 

rJO. MA MÉAiOWe 
P.fcTlto A OfOO CHE, 
CfcVf, A GIULIANO 
rV\AfO. 
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«E così — dice il professor 
Ottemberg — è partita l'ac
cusa ' all'amministrazione 
Reagan di parlare molto (at
traverso Nancy) e di fare po
co. La risposta è stata la 
"crociata". E questa è stata 
un grosso errore: non possia
mo vedere 11 problema degli 
stupefacenti come un Incen
dio, che occorre subito spe
gnere. Non possiamo buttare 
soldi, tempo, impegno e spe
ranze delle persone su cose 
che non possono funziona
re». 

Poi continua: «Dobbiamo 
essere seri e realistici. Occor
re capire che il problema del
la droga come quello dell'al
cool sono vecchi come la sto
ria umana. È Infantile pen
sare di estinguerlo dalla fac
cia della terra, combattendo 
guerre o "crociate". E men
tre si fa tanta pubblicità a 
questa "guerra" alla droga, 
la stessa amministrazione 
taglia 1 fondi che servono al 
recupero del tossicodipen
denti. Tiriamo avanti solo 
perché troviamo risorse In 
altri settori. Negli Usa ci so
no dal 60.000 agli 80.000 gio
vani che sono In trattamento 
con metadone, e circa altri 
40.000 sono ospiti delle co
munità. Giornali e tv non 
parlano però di queste real
tà, ma delle "spedizioni" ar
mate in Bolivia, che hanno lo 
scopo di distruggere le colti
vazioni della coca. Non credo 
che queste scelte portino a 
qualcosa di utile. In Bolivia 
ci sono trecentomila conta
dini poveri coinvolti nell'in
dustria della droga: che cosa 
si fa per loro, quali alternati
ve si offrono? Queste sono le 
domande cui bisogna ri
spondere, se si vuole affron
tare davvero il problema». 

«Io penso — spiega il pro
fessor Ottemberg, la cui 
esperienza in tema di alcoo-
llsmo e di stupefacenti è ven
tennale — che per contrasta
re l'abuso di droghe occorra 
muoversi su diversi terreni: 
la riconversione delle colture 
di stupefacenti, la repressio
ne del mercato e soprattutto 
la prevenzione. È un merca
to, questo, che si abbatte sol
tanto se si riduce la doman
da. Certo, non è facile. È 
molto più semplice ricevere 
consensi dall'opinione pub
blica quando si indica un so
lo nemico da abbattere, in 
questi giorni individuato 
nella cocaina e nel "crack". 
È molto più facile parlare 
che fare, e soprattutto fare 
cose utili: ad esemplo per i 
dieci milioni di alcoolisti che 
vivono oggi negli Usa com
pletamente dimenticati, per
ché l'alcool ormai non scan
dalizza la società, ma è parte 
integrante di essa». 

E Donald Ottemberg così 
conclude: «Non servono 
"crociate" ma informazione 
fatta in modo pacato e sere
no. Anche in Italia occorre 
far sapere che cosa sono que
ste sostanze in arrivo, avver
tire 1 giovani che possono 
portare danni gravissimi e 
immediati. Ma per abbattere 
la domanda, per far si che 1 
giovani non cerchino negli 
stupefacenti e nell'alcool 
una risposta al loro disagio, 
occorre cambiare qualcosa. 
Dobbiamo costruire una so
cietà della quale 1 giovani 
possano sentirsi parte, che 
offra del valori. Ci sono oggi 
ragazzi pieni di speranza che 
non riescono a trovare un 
posto dove sentirsi utili. 
Questo è U dramma vero, che 
le "crociate" possono na
scondere, ma non risolvere*. 

•tonntr Mdttti 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
La dinamica del capitalismo 
tende ad essere indipendente 
dalla volontà dei singoli 
Caro direttore, 

io ed alcuni compagni miei amici siamo 
giunti alla conclusione che la dinamica socia
le del capitalismo Usa cammina per leggi sue 
[iroprie, in gran parte indipendenti dalla vo-
onta di questo o quel Presidente. 

Credo che l'esempio esplicativo migliore 
sia quello dei pellerossa americani: erano 
condannati allo sterminio in partenza! La lo
ro sopravvivenza non era legata a più onesti 
agenti per gli affari indiani, o a qualche uffi
ciale dell'esercito Usa disposto a mantenere 
gli impegni presi, o all'esistenza di un buon 
Presidente Usa: il meccanismo sociale ameri
cano era tale che li avrebbe travolti. 

I vietnamiti continuano invece ad esistere 
come popolo non perché gli Usa abbiano avu
to un improvviso sussulto dì umanità, ma per
ché Urss, Cina ed altri Paesi hanno loro assi
curato l'appoggio economico, militare, politi
co necessari. Gli Usa non potevano più vince
re ma solo distruggere, e la distruzione di 
quel popolo avrebbe avuto per gli Usa dei 
costi politici troppo alti. Per cui ad un certo 
punto sono stati costretti a fuggire sui loro 
bombardieri e sulle loro gigantesche portae
rei. 

Penso che la strada da percorrere per noi 
che viviamo in occidente sia quella di suscita
re un movimento di massa che indichi chiara
mente nelle scelte Usa il pericolo principale 
per la pace e per la sopravvivenza del genere 
umano. 

DIEGO BIGI 
(Parma) 

«Questo nostro Paese 
deve qualcosa all'Unità» 
Caro e antico giornale dei comunisti italiani, 

se molti giovani d'oggi avessero l'idea di 
dare un'occhiata alla tua collezione, impare
rebbero davvero tanta storia del nostro Paese 
dagli anni Venti ai nostri giorni. 

Credo di non esagerare quando affermo 
che questo nostro Paese deve qualcosa 
all'Unità. 

Per carità, siamo tutti liberi di leggere quel 
che vogliamo, ma noi comunisti un dovere 
politico lo abbiamo: leggere l'Unità, che deve 
continuare a vivere orgogliosamente con i 
mezzi finanziari che noi compagni le mettia
mo a disposizione, anche con qualche sacrifì
cio. 

Io innanzitutto leggo il giornale dei comu
nisti, eppoi leggo anche altri giornali, ma in 
altro modo, cioè con diffidenza critica. 

Credo di non aver torto a pensarla cosi. E 
allora, compagni, prima aiutiamo la nostra 
stampa a vivere, eppoi leggiamo pure quel 
che ci pare. 

MARIO RUGGIERI 
(Bari) 

«...e i risparmiatori 
ne verranno a conoscenza 
al momento dell'incasso» 
Signor direttore, 

ho raggranellato un pizzico di Buoni frutti
feri postali e — per puro caso — mi capita 
sott'occhio il Decreto interministeriale 
13/6/86. All'art. 6 stabilisce la riduzione dei 
tassi di interesse sui Buoni in parola. Essa si 
applica non solo ai titoli di nuova emissione 
ma anche a quelli sottoscritti prima della mo
difica decretata. Vengono anche aggravati, 
con effetto retroattivo, i termini di scadenza, 
cioè i periodi di adeguamento degli interessi 
progressivamente crescenti previsti dalla ta
bella riportata sul retro del Buono. 

Esempio: un Buono da 1.000.000 sotto
scritto 1*1/1/1986, dopo 5 anni dovrebbe va
lere lire 1.653.622; il risparmiatore incasserà 
invece lire 1.469.228. Il primo scatto all'ali
quota superiore avverrà inoltre dopo 5 anni e 
non dopo 3 e cosi ì successivi. Infine la perdita 
sarà maggiore nel caso di un titolo emesso 
prima del 1/9/1981. 

Faccio due osservazioni: 1) che siamo in 
regime di interessi decrescenti e che — salvo 
imprevisti — la tentazione e il bisogno di 
ripetere il giochetto potranno ripresentarsi a 
scadenza più o meno breve; 
2) che da parte degli organi di informazione 
non pare sia stata data all'argomento la dif
fusione che merita e che molti piccoli rispar
miatori (vi sono anche Buoni da 50.000) ne 
verranno a conoscenza solo al momento del
l'incasso. o meglio della sorpresa. 

II caso si commenta da solo, evito quindi di 
metterci qualcosa di mio. 

ARNALDO RAMPERTI 
(Napoli) 

La «coscienza» non è 
proibita agli atei 
e neanche ai poveri 
Egregio direttore, 

in riferimento alla lettera alVUnità, 'La 
coscienza proibita agli atei e ai poveri», pub
blicata il 13 settembre, desidero fornire alcu
ni chiarimenti poiché, come spesso accade, 
l'ignoranza o 1 errata interpretazione della 
legge rischia di creare sterili polemiche. 

Nella lettera in questione infatti «l'aspi
rante obiettore di coscienza», pur non citan
dola, fa riferimento alla legge n. 772 del 15 
dicembre 1972: «Norme per il riconoscimen
to dell'obiezione di coscienza». Detta legge 
all'art. 1 recita testualmente: «I motivi di 
coscienza addotti debbono essere attinenti 
ad una concezione della vita basata sm pro
fondi convincimenti religiosi o filosofici e 
morali». Dì conseguenza la legge non preve
de, come possibili obiettori, solo i «soggetti 
religiosi». 

I convincimenti addotti sono varatati da 
un'apposita Commissione (nominata dal mi
nistro della Difesa) che esprime un proprio 
parere in base al quale Q ministro stesso decì
de se accogliere o no la richiesta. Ovviamente 
se, ad esempio, il richiedente è in possesso di 
porto d'armi, o ha in precedenza presentato 
domanda per essere ammesso ai corsi per uf
ficiali di complemento, diffìcilmente vedrà ri
conosciuti quei convincimenti poc'anzi citati 

Per quanto attiene al motivo economico, 
nessun articolo della legge n. 772 prevede che 
«la famiglia di un giovane sia sufficientemen
te agiata per mantenerlo 18 mesi». 

E vero, invece, che il trattamento economi
co per un obiettore di coscienza è ugnale a 
quello previsto per un militare di leva. Infatti 
egli, all'inizio del servizio, riceve una somma 
equivalente a quella del costo degli effetti di 
corredo dati ai militari e gli viene corrisposto 
identico soldo giornaliero. 

Inoltre l'Ente al quale l'obiettore presta la 

sua opera riceve il controvalore viveri spet
tante ai militari ed ha l'obbligo di fornire 
anche l'alloggiamento. 

ten. col. PIERGIORGIO CAVALLERÒ 
addetto stampa al comando Regione militare 

Nord-Ovest (Torino) 

Le bugie 
del sabato mattina 
Gentile direttore, 
' scrivo per denunciare una delle tante «pia
ghe» che affliggono la Sanità, con la recondi
ta speranza che qualche Pretore una mattina 
si svegli con l'intento di fare un po' d'ordine. 

Lavorando in un Pronto soccorso vedo arri
vare troppo spesso dei pazienti i quali non 
sono riusciti a trovare il proprio medico cu
rante, sia in ambulatorio (dove vengono fatti 
orari di comodo) sia per telefono (con segre
terie telefoniche che comunicano l'assenza 
del medico in forma ambigua, o dove rispon
dono segretarie bugiarde o addirittura non 
risponde nessuno). E quindi questi pazienti si 
rivolgono al più vicino Pronto soccorso. 

I periodi estivi sono i più gravi. D'inverno 
(con esclusione delle feste natalizie, di fine 
anno e pasquali) la situazione è migliore; ma 
il giorno più infausto, sempre, è il sabato 
mattina. Infatti i medici mutualisti devono 
essere reperibili il sabato fino alle ore 14, 
dopodiché entra in funzione la Guardia medi
ca che rimane in servizio fino alle ore 8 del 
lunedi successivo. Provate a cercare il medico 
curante il sabato mattina. Sono tutti occupa
tissimi, sono tutti fuori per visita; o il telefono 
rimane senza risposta. 

Naturalmente questo non vale per tutti i 
medici; ma per molti s i 

La «colpa» è anche dei pazienti, che non 
denunciano all'Usi di appartenenza quelle si
tuazioni. 

Poi c'è la vergogna del commercio dei mu
tuati: cioè i vecchi mutualisti, prima di anda
re in pensione, «vendono» i propri mutuati ai 
giovani medici che hanno ottenuto da poco la 
convenzione e sono senza pazienti. Ma questo 
è un problema talmente scottante che è bene 
affrontarlo separatamente. 

FRANCESCO DI MARIA 
(Lucca) 

Ancora sulla prevenzione 
in campo sanitario 
(cattivo esempio dal Veneto) 
Spett. Unità. 

la Regione Veneto ha recentemente fatto 
scomparire da tutte le sue Ulss i servizi di 
neuropsichiatria infantile territoriali, poten
ziando nel contempo la dotazione ospedalie
ra, che invece presenta già uno dei più elevati 
tassi di posti-letto in Italia. 

Io, che ho lavorato per quindici anni nel 
servizio di neuropsichiatria infantile di Pado
va e da tre sto impegnandomi nel settore so
ciale dell'Ulss di Mestre-Ve, continuo a cre
dere nell'importanza della prevenzione, del
l'integrazione tra sociale e sanitario, dei di
stretti di base ecc., tutte cose che noi comuni
sti abbiamo sempre propugnato come qualifi
canti per una vera riforma sanitaria. 

Gli ospedali vanno, si, resi efficienti, ma 
non potenziati quantitativamente, specie nel
le regioni, come il Veneto, che hanno già alti 
tassi dei posti-letto. La loro efficacia infatti 
non può che essere limitata, perché interven
gono sulla patologia senza poterne aggredire 
le cause. 

In pratica — e questo ritengo sia fonda
mentale — non si è mai entrati nei campo 
della prevenzione e pochissimo ci si interessa 
della riabilitazione. 

dott, ROBERTO GARBISA 
(Mestre • Venezia) 

Un terzo di meno? 
Un terzo di meno! 
Caro direttore, 

sono un pensionato che ogni anno, appena 
riscossa la misera tredicesima, la prima cosa 
che fa è quella di pagare il canone della tele
visione. Lo pago malvolentieri perché la fa
ziosità della Rai-Tv, specialmente dei tele
giornali, supera ogni limite di sopportabilità, 
e non c'era proprio bisogno che il cognato 
dell'on. Craxi affermasse che il Tg2 era giu
sto che avesse orientamento socialista e ma
gari il T3I quello democristiano: di tutto ciò 
gli utenti erano e sono a conoscenza. L'on. 
Pillitteri, anche se ha scoperto l'acqua calda, 
ha però il merito di essere dotato di faccia di 
bronzo. 

Fatte queste brevi considerazioni, il mini
stro delle Telecomunicazioni, on. Antonio 
Gava, deve sapere che a Follonica (Gr) la 
stragrande maggioranza degli utenti non ri
ceve la Rai3, ed io sono uno di quelli; non 
vedo allora perché devo pagare per intero il 
canone, cioè 93.325 lire. 

No. on. Gava. il conto non mi torna, un 
semplice conto matematico: L, 93.325: 3 =«= 
L, 31.108. L, 31.108x2 = L, 62.220. Per 
Tanno 1987 il sottoscritto si impegna a versa
re sul c/c GU 3103 Urar Torino, la somma di 
L. 62.220 quale rinnovo annuale abbonamen
to Rai-Tv. 

Se la mia presa di posizione non fosse con
divisa, Fon. Antonio Gava, o chi per esso, 
dovrebbe spiegarmene i motivi. 

FENELIODELVTVA 
(Follonica - Grosseto) 

Certe nomine... 
Signor direttore, 

Sossio Mosca, campione della De lombar
da, è stato rinviato a giudizio con pesanti 
imputazioni: commissario liquidatore di una 
fallita compagnia di assicurazioni, copriva gli 
illeciti dei decaduti amministratori e traeva 
personali vantaggi dalle vendite effettuate 
per conto della società in liquidazione. 

Menu di essere ricordato un particolare: il 
Mosca era stato nominato commissario dal-
l'altera ministro dell'Industria Carlo Donat 
Cattin, non nuovo a clamorosi «infortuni sul 
lavoro» imponendo in delicati organismi i 
suoi pupilli. Quello stesso Donat Cattin che 
oggi, riciclato da De Mita, trova il coraggio 
di salire sul pulpito anche se risulta privo di 
ogni credibilità. 

GIANFRANCO DRUSIANI 
(Bologna) 

Berbero d'Algeria 
Signòrdirettore, 

sono^berbero, ho 24 anni, oltre alla mìa 
lingua, parlo l'arabo, il francese, l'inglese e 
un poco l'italiano. Insegno francese. 

vorrei corrispondere con mici coetanei ita
liani. 

MOMOYAHIATEN 
Boihni 15.425. Tizi Ouzoa (Algeria) 


